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TIZIANO MENICHELLI Felice Milella

GIOVANNI LUDENO Pietro Milella

DORA ROMANO La Maostra Wilma

con  VALENTINA BELLÈ Claudia
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CHIARA BASSERMANN Francesca

PAOLO BRIGUGLIA Gregorio

ROBERTO ZIBETTI Camillo Cecchetti

e con  EDWIGE FENECH Scintilla

CAST ARTISTICO 



SINOSSI

Estate, fine anni Ottanta.

Dopo anni di allenamenti duri e regole ferree, Felice, 

tredici anni e sulle spalle tutte le aspettative paterne, 

arriva finalmente ad affrontare i tornei nazionali di 

tennis. Per prepararlo al meglio, il padre lo affida al 

sedicente ex campione Raul Gatti, che vanta 

addirittura un ottavo di finale al Foro Italico.

Di partita in partita, i due iniziano un viaggio lungo la 

costa italiana che, tra sconfitte, bugie e incontri 

bizzarri, porterà Felice a scoprire il sapore della 

libertà e Raul a intravedere la possibilità di un nuovo 

inizio. Tra i due nasce un legame inatteso, profondo, 

irripetibile. Come certe estati, che arrivano una volta 

sola e non tornano più.



NOTE DI REGIA

Con Il Maestro ho voluto celebrare i mentori imperfetti, figure con passati dolorosi, ma 

ricche di cuore, capaci di aprirci gli occhi e cambiarci la vita. A tredici anni un maestro di 

tennis mi disse una frase che divenne la mia salvezza. Questa commedia all’italiana è il 

mio tentativo di rendergli omaggio.

Andrea Di Stefano





ANDREA DI STEFANO

Regista e sceneggiatore, Andrea Di Stefano ha iniziato la sua 

carriera nel cinema come attore lavorando, tra gli altri, con 

Marco Bellocchio, Dario Argento, Julian Schnabel, Ang Lee,

Bob Marshall. Ha esordito come regista nel 2014 dirigendo

Benicio Del Toro in Escobar - Paradise Lost, seguito nel 2019 da

The Informer con Joel Kinnaman, Rosamund Pike, Clive Owen,

Common, Ana De Armas. Nel 2023 il suo primo film in

italiano, L'ultima notte di Amore con Pierfrancesco Favino,

viene presentato nella sezione Special Gala della Berlinale.

Filmografia 

2014 ESCOBAR: PARADISE LOST 
2019 THE INFORMER
2023 L’ULTIMA NOTTE DI AMORE 



MUSICHE ORIGINALI 

La colonna sonora originale de IL MAESTRO 
è stata composta da Bartosz Szpak. 

Orchestra - Roma Film Orchestra
Conductor - Alessandro Molinari

Solo pianist: Gilda Buttà

Orchestration - Giacomo Rendine
Orchestra contractor: Digital Records - Roma

Orchestra coordinator: Angelo Giovagnoli
Recording engineer & mixing - Giuseppe Corradino

Recording studio: Digital Records - Roma
Programming & pre production - Bartosz Szpak



MEGLIO LIBERA 
Loredana Bertè 

(U. Napolitano / D. Pace / M. Tessuto / O. Avogadro)

LIVITY
Zombie Zombie

(Jerome Christian Lorichon/Etienne Jaumet/David Hermon)

ILS EXISTENT
Zombie Zombie

(Jerome Christian Lorichon/Etienne Jaumet/David Hermon)

WINTER ROSE
(Claude Bolling)

THE HOSTESS
E Ruscha V 

Written and performed by Eddie Ruscha V

TI PRETENDO
Raf

(Raf / G. Bigazzi/ G. Albini)

AUTOSTOP
Patty Pravo

(M. Monti - P. Jeffery – P. Pravo)

SILENT CHORD
Soichi Terada

Written and produced by Soichi Terada

STANGENTANZ
Die Wilde Jagd

Written by Sebastian Lee Philipp, Ralf Beck

ALGHERO
Giuni Russo

(Maria Antonietta Sisini / Giuseppa Romeo)

ITALIANS A GO-GO
Righeira

(S.Conforti, C.La Bionda, A.La Bionda, S.Righi, S.Rota)

NON ROMPERE
G.Bri

(C. Castellari - G. Malgioglio)

MUSICHE DI REPERTORIO 



I'M ME
(Andrew Joseph Barraclough, Andrew Potterton, 

Louise Samantha Golbey)

YOU’RE LOOKING GOOD
(Michael Dominie Wyzgowski, Michael John Boddy)

ARTIFICIAL HORIZON
Pivot 

THE BALANCE OF ISIDOR
Die Wilde Jagd Metropole Orkest Simon Dobson

Written by Sebastian Lee Philipp

L'ESTATE
Orietta Berti

(G. Malgioglio / U. Balsamo)

E LA VITA, LA VITA
Cochi e Renato

(E. Jannacci / R. Pozzetto)

SERENO È
Drupi

(L. Albertelli – E. Riccardi)

GRINGO
Sabrina Salerno

(S. Salerno / D. Sion / E. Moratto)

TANZ BAMBOLINA
Alberto Camerini

(A. Camerini)

SIGNS FROM BEYOND
Bartosz Szpak

(B. Szpak)

VOYEUR
Renato Zero

(R. Zero – S. Senesi)

CUCCURUCUCÙ
Franco Battiato

(Battiato/Pio)

SARABANDE SUITE 1, MOVEMENT 4
Bach - Cello Suite No. 1 in G Major, BWV 1007

Peter Gregson, Richard Harwood, Reinoud Ford, Tim Lowe, 
Ben Chappell, Katherine Jenkinson 

LADY FINGERS
Performed by Herb Alpert 

and the Tijuana Brass



INTERVISTA AD ANDREA DI STEFANO

Che cosa ti stava a cuore raccontare con questo film?
Si tratta di una sorta di ritorno a casa. Nel 2006 avevo scritto con Ludovica Rampoldi un copione che poi ho dovuto abbandonare 
perché ho lavorato come regista ad alcuni film di genere sia all’estero (Escobar e The Informer) che in Italia (L’ultima notte di Amore). 
Continuavo però ad avere voglia di raccontare questa storia. Molte delle situazioni descritte le ho vissute realmente, ma il film vuole 
andare oltre la mia esperienza personale: Il Maestro è un film sulle occasioni perdute, sui maestri di vita, su quelle persone che il 
destino ci manda incontro e che sono magari piene di imperfezioni ma ti dicono la cosa giusta al momento giusto e in qualche 
modo ti cambiano la vita. Lo sport ti mette di fronte a certe dinamiche che puoi applicare alla vita e io sono partito dalle difficoltà 
che avevo a 14 anni a gestire la sconfitta sul campo da tennis, fino a quando ho incontrato un maestro che mi ha detto “Comunque 
vada a noi ci viene sempre da ridere” e mi ha aiutato a mettere le cose in una giusta prospettiva, a scoprire altro.

Quando si è rimesso in moto il progetto?
Dopo “L’ultima notte di Amore” avrei potuto facilmente fare un altro film di genere ma avevo voglia di tornare alla mia prima 
passione, alla possibilità di fare cinema sulla scia di certe commedie italiane drammatiche e amare del passato su cui mi sono 
formato. Ho avuto la sensazione che sia per me che per Pierfrancesco, che immaginavo nel ruolo del maestro, fosse il momento 
giusto. Ho scritto così una nuova sceneggiatura con Ludovica Rampoldi rivoluzionando la precedente e poi siamo partiti.

Come si è consolidato il rapporto con Pierfrancesco Favino dopo la felice esperienza de “L’ultima notte di Amore” ?
Ci capiamo al volo, siamo all’ascolto uno dell’altro, ci piace raccontare storie allo stesso modo, abbiamo la stessa ambizione di 
lavorare a un tipo di cinema ancorato alla tradizione italiana ma con tratti contemporanei. Pierfrancesco ha una capacità di 
interpretazione rarissima nel panorama internazionale, è un grandissimo attore. Sul set era evidente come avesse fatto suo il 
sentimento profondo e conflittuale proprio del protagonista. 



Quali sono a tuo parere le doti peculiari di Favino?
C’è in Pierfrancesco un talento artistico che ti sorprende sempre. Ha capacità emotive e interpretative che si combinano a 
un’abilità narrativa unica. È dotato di un talento naturale che ha affinato negli anni e oggi io sono molto felice di lavorare con lui, 
non potrei chiedere di meglio. 

Ti è capitato di modificare qualcosa in corsa rispetto al copione originale?
Lo faccio sempre, anche la sera prima di girare scrivo scene o battute nuove o le taglio. Mi piace che siano rispettate le cose che 
scrivo ma con un attore come Pierfrancesco se ci viene in mente un’idea la realizziamo anche tra un ciak e l’altro.

Come hai scelto Giovanni Ludeno e Valentina Bellè?
Sono stati scelti entrambi attraverso dei provini. Ho capito subito che Giovanni sarebbe stato perfetto per il ruolo del padre, mi è 
sembrato molto interessante tutto quello che faceva. È un attore di grandissimo talento, una bellissima persona con cui ho 
adorato collaborare. Quanto a Valentina, avevo fatto molti provini con tante attrici ma il suo è stato davvero eccellente e quando 
le abbiamo chiesto di recitare alcune scene con Favino si è capito subito che c’era una profonda alchimia tra loro.

Quanto ha contato in fase di scrittura e di realizzazione avere come riferimento la grande commedia italiana?
Gli scrittori e i registi di quella generazione avevano una storia personale da raccontare accanto alle vicende sociali e civili 
dell’Italia che cresceva: avevano vissuto il fascismo e la guerra e avevano voglia di dissacrare quello che era rimasto della società 
italiana, avevano una profonda cultura che spaziava dai classici all’arte contemporanea. Non si tratta di una stagione irripetibile 
ma per realizzare una buona commedia devi capirne gli archetipi e avere ben chiaro l’arco narrativo di una storia drammatica.



INTERVISTA A PIERFRANCESCO FAVINO

Che cosa ti ha interessato di questo progetto e perché?
È stato molto importante per me il legame con Andrea Di Stefano e  la condivisione di un’idea di cinema che ci appassiona 
entrambi. Inoltre, mi piaceva che Andrea avesse scelto di andare in una direzione diversa da quella del nostro film precedente, 
L’ultima notte di Amore. Il Maestro racconta una storia a cui lui teneva da tempo.

Il Raul che interpreti è un uomo che gioca a fare il vincente disinvolto ma in realtà è tormentato dalla paura del 
fallimento…
Si tratta di un personaggio inusuale per me e credo anche per il nostro cinema. In passato queste figure sono state rese in scena 
come dei guasconi, penso al Bruno Cortona di Vittorio Gassman ne Il sorpasso ma anche a certe interpretazioni di Vittorio De Sica 
o Alberto Sordi. Andrea è riuscito, in fase di scrittura con Ludovica Rampoldi, a dare profondità a un personaggio che è divertente 
ma assolutamente tragico. Credo che dentro Raul ci sia tanto di tutti noi: la scoperta delle scelte sbagliate, il voler fare del bene a 
qualcuno per potersi perdonare gli errori fatti in passato ma anche, finalmente, il coraggio di guardarsi in faccia grazie all’incontro 
con un bambino. 

La storia del film è ambientata negli anni Ottanta ma si rivela universale al di là delle date?
Negli anni Ottanta si viveva in un altro modo. Era più normale e frequente, per esempio nel mondo dello sport, affidare un 
bambino a uno sconosciuto per un certo periodo di tempo. I genitori lo facevano con molta più tranquillità rispetto a oggi. Se si 
parla con Adriano Panatta o con tennisti che come lui hanno lasciato un segno nei decenni scorsi, emergono i ricordi del tempo 
trascorso con i loro maestri dell’epoca con cui condividevano tutto, anche gli scherzi da caserma. Erano anni molto diversi, c’era 
leggerezza, era un periodo forse più spensierato. Credo che nel nostro film questo si veda, penso che si tratti di un “feel good movie” 
da cui si esce pieni di tante cose diverse: si ride, ci si commuove, si fa il tifo e forse ci si riconosce.



Come si è consolidato il tuo rapporto con Di Stefano dopo la vostra felice esperienza comune in L’ultima notte di 
Amore?
Tra me e Andrea si è creata, nel tempo, una sintonia tale da portarci a una collaborazione totale, non solo per quanto riguarda i film 
a cui lavoriamo insieme ma anche per i progetti che riguardano ognuno di noi autonomamente e di cui parliamo a lungo 
stimolandoci a vicenda. È bella la libertà che ci concediamo di creare sul momento, alla luce della situazione che si sviluppa, pur 
all’interno della disciplina del suo modo di lavorare: lui cerca sempre il meglio, ogni giorno arriva sul set con nuove idee, pronto a 
condividerle e a valutarle con i suoi attori.

Che rapporto si è creato con Tiziano Menichelli prima e durante le riprese?
Tiziano ha un’anima unica, è veramente speciale nel senso che possiede una sensibilità particolare al di là di un talento specifico: è 
estremamente affettuoso, educato e piacevole e ha dentro di sé tanti mondi. Recitare insieme è stato molto facile. Nel film c’è un 
modo in cui io e Tiziano ci guardiamo, ci sosteniamo e stiamo insieme che non si può esprimere a parole: penso agli sguardi, alla 
maniera di condividere lo spazio e di divertirsi insieme. 

Come sei entrato in relazione invece con Valentina Bellè?
Quando dico che in questo film ci si può riconoscere, è perché credo che vedendolo ognuno potrà pensare a quella che avrebbe 
potuto essere la sua vita se le cose fossero andate in modo diverso. Nel rapporto tra il mio personaggio e quello della sua ex 
compagna, interpretata da Valentina, questo aspetto emerge chiaramente sin da subito. È come se tutto quello che Raul fa, nel 
corso della storia, dipenda da quel momento, da quella ferita.  E Valentina ed io dovevamo rappresentare qualcosa che si basava sul 
non detto. Lei è un’attrice di grandissima sensibilità e temperamento, eravamo entrambi molto innamorati del tipo di storia che 
stavamo raccontando e credo che questo si capisca. Quando c’è una bella scrittura gli attori possono sentirsi liberi di lasciarsi 
trasportare da quello che avviene.



Pensi che il tuo personaggio sia in qualche modo riconducibile a quei “nati per perdere” del grande cinema americano 
indipendente degli anni Settanta?
Quel cinema indipendente forse è nato perché i suoi autori più importanti avevano visto e assimilato il cinema italiano degli anni 
Cinquanta e Sessanta, i film di Rossellini, De Sica e Dino Risi. La commedia italiana di quegli anni ha insegnato al mondo che 
esisteva qualcos’altro rispetto all’idea dell’uomo vincente a tutti i costi ed è in questa direzione e a quella tradizione che guarda 
anche Il Maestro. 

Che rapporto si è creato con Giovanni Ludeno?
Giovanni è un bravissimo attore pieno di talento, incarna molto bene un certo tipo di uomo degli anni Ottanta. È riuscito a portare 
al personaggio del padre di Felice sia leggerezza che autorevolezza. Ne capisci i desideri e le fragilità, è un antagonista di cui senti le 
ambizioni  ma anche le paure.

Ricordi qualche momento del set più volentieri di altri?
Ricordo in particolare la scena del ballo sul campo da tennis tra me e Tiziano. L’abbiamo girata a notte fonda e io ho sentito 
l’emozione molto viva di tutta la troupe. Avevamo fatto già varie settimane di riprese, tutti erano consapevoli che quella sequenza 
sarebbe stata un punto di arrivo nel rapporto tra i due personaggi. Quando torni a casa e senti che chi lavora al film è contento di 
farne parte, ecco in quell’istante riconosci il motivo per cui fai il mestiere che tanto ami, capisci che si sta realizzando per te e per 
tutti qualcosa di importante.



INTERVISTA A TIZIANO MENICHELLI

Come sei stato coinvolto in questo progetto?
Ho fatto un provino, come era già accaduto nelle mie due precedenti esperienze su un set nella serie Antonia di Chiara Malta e nel 
film  di Davide Gentile Denti da squalo. È seguito un secondo provino, questa volta con Pierfrancesco Favino, ed è andato molto 
bene perché mi sono divertito e mi sono sentito sempre a mio agio. Alla fine, ho scoperto che mi avevano scritturato.

Pensi che il Felice che interpreti sia vicino o lontano rispetto a quello che tu sei davvero nella vita?
Nel corso delle riprese sono diventato certamente più consapevole e ho potuto notare in Felice dei modi di essere e di 
comportarsi che potevano essere simili a quello che io sono davvero. Sono stato molto fortunato perché sono stato aiutato tanto 
da Pierfrancesco Favino che mi è stato vicino con la sua esperienza e la sua capacità di coinvolgermi. Anche Giovanni Ludeno, mi 
ha generosamente dato suggerimenti e consigli importanti nell’interpretazione e comprensione del mio personaggio.

Come ti sei trovato con il tuo regista?
Andrea non voleva che imparassi soltanto le battute a memoria. Per lui anche se non ero fedelissimo al copione andava bene 
ugualmente, la cosa a cui teneva di più era la naturalezza. Andrea è una persona sensibile in grado di capirti al volo, mi ha dato 
sempre tanti consigli preziosi su molti aspetti della recitazione, su come muovermi e pronunciare le battute ma anche su come 
gestire il respiro. Mi ha fatto sentire a casa. Anche  i responsabili della produzione mi hanno messo sempre a mio agio. E visto che 
a me piace molto pescare, quando avevo un po’ di tempo libero dal set, mi accompagnavano a prendere l’attrezzatura e mi 
permettevano di assecondare il mio hobby che ha anche il potere di rilassarmi come niente altro.

Col passare del tempo ti sentivi sempre più sicuro mentre giravi?
Naturalmente fin dall’inizio io ce l’ho messa tutta, dovevo essere impegnato al massimo ogni giorno, avere la giusta 
concentrazione. E ogni settimana che passava avvertivo dei progressi e mi sono sentito effettivamente piano piano più sicuro. 



INTERVISTA A GIOVANNI LUDENO

Come sei entrato nel cast di questo film?
Un’estate fa sono stato chiamato per sostenere un provino e ho incontrato Andrea Di Stefano. Un regista sempre molto attento 
al lavoro degli attori essendo stato lui stesso in passato un attore. 

Chi è il personaggio che interpreti e come ti ci sei accostato?
La figura di un padre ovunque la si collochi offre dei mondi in cui scavare, si tratta di presenze forti nella costruzione delle vite 
dei figli perché danno loro un imprinting, anche inconsapevolmente. La storia che raccontiamo è ambientata alla fine degli anni 
Ottanta, un’epoca in cui mi rivedevo bambino. Io nel 1989 avevo più o meno l’età del personaggio di Felice. Ho fatto una sorta 
di transfert, il mio vero padre era un operaio, quello che interpreto nel film è un ingegnere. Si tratta di famiglie piccolo borghesi 
o medio borghesi che cercano di migliorare le loro condizioni di vita non sapendo i danni che possono fare certe dosi 
sproporzionate di amore: alcuni padri e alcune madri spesso non vedono i loro figli per quello che sono davvero e non si 
accorgono che magari aspirano a qualcosa di diverso. Il personaggio che interpreto ha la testa dura, non si relaziona in maniera 
empatica. Mi ha colpito molto l’investimento abnorme che fa sul ragazzo ma anche la miseria dell’umano, la comicità 
involontaria che provoca nel voler compiere azioni esorbitanti. È un padre che può risultare comico ma anche ferocemente 
drammatico.

Si è trattato di un ruolo complesso e stimolante?
La semplicità e la naturalezza non sono facili da rendere in scena. Mi ha aiutato molto Andrea Di Stefano che è uno di quei 
registi che sul set si donano totalmente, non ti abbandonano mai. Andrea inventa mille soluzioni, tenta strade diverse per ogni 
ciak e ti chiede sempre qualcosa di nuovo, di trovare un cuore, un pezzo di cuore. Poi tu gli dici “Non ne ho più di cuore” e allora lui 
ti dice “Dammi un pezzo di stomaco” e questo è molto stimolante.



Come avete interagito in scena tu e Tiziano Menichelli?
Io e Tiziano ci siamo incontrati per la prima scena da girare su un campo da tennis di sera. Si trattava di una sequenza in cui io lo 
alleno e lo consiglio: ci siamo un po’ “annusati” nonostante le condizioni del set notturno fossero piuttosto difficili. Giravamo 
indossando solo pantaloncini e maglietta a una temperatura molto bassa e da questa fatica, da questo disagio comune, è nata tra 
noi una forte complicità e un amore reciproco. Tiziano ha un talento pazzesco nonostante la sua giovanissima età. Quando 
incontri qualcuno che è molto bravo ti semplifica molto il lavoro e la vita, diventa tutto più facile. 

Che tipo di rapporto si è creato invece con Pierfrancesco Favino?
Con Pierfrancesco è nato un rapporto di profonda stima reciproca. Abbiamo girato dei provini prima delle riprese e poi quando 
ci siamo visti in sartoria, per provare i nostri abiti di scena, lui mi ha detto che era contento di girare finalmente insieme a me. Una 
frase simile, pronunciata da un grande attore come lui, ovviamente riempie il cuore di gioia.

Ricordi qualche momento della lavorazione più volentieri di altri?
È stato molto divertente girare la sequenza in cui ero tra il pubblico su una tribuna per seguire una partita e tutti insieme 
dovevamo essere inquadrati mentre giravamo la testa a destra e a sinistra per seguire i movimenti della pallina: ci veniva da ridere, 
era un momento buffo. Sembrava di leggere una partitura musicale in cui si vedeva la grande orchestrazione della “macchina 
cinema”. Un altro momento particolare riguarda una delle telefonate tra il padre e Felice: Andrea mi ha fatto ripetere la scena 
tante volte chiedendomi di tirare fuori tutta la rabbia e il dolore possibili fino a quando abbiamo tolto tutto quello di cui non c’era 
bisogno per arrivare all’essenza, a una purezza, a qualcosa che poteva nascere realisticamente da quella situazione particolare. Se 
reciti tante volte la stessa sequenza vai in riserva di energia e alla fine usi solo quello che ti serve, quello con cui sei in ascolto. 
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